Donne e Ordini dei Medici: pochissime ai vertici e nei consigli professionali
Ancora una volta nel rinnovo delle cariche per i Consigli degli Ordini dei Medici si è riconfermato il gender gap: solo 6 donne su 105 presidenti degli Ordini dei medici d'Italia complessivamente eletti nell’ultima tornata elettorale avvenuta nelle settimane scorse. Scarsa propensione o costanti resistenze? 
Di vero c'è che le leggi che regolamentano tali enti risalgono all’inizio degli anni ‘50, quando le donne avevano da poco ottenuto la possibilità di votare. In quell'epoca erano poche le dottoresse che esercitavano la professione, sia pure tra mille sacrifici e tanti ostacoli. 

Nel Nuovo Millennio le donne medico hanno conquistato spazi e sono aumentate numericamente in tutte le discipline, tanto che si è parlato di "femminilizzazione della professione", senza però raggiungere gli stessi risultati nelle progressioni di carriera e nella corresponsione degli stipendi, sempre mediamente inferiori a quelli maschili. 

Allo stato attuale, in tutto il territorio nazionale poche sono le donne Dirigenti di Struttura Complessa nei Presidi Ospedalieri e nelle ASL, poche i Direttori Generali e pochissime le colleghe giunte sino ai vertici degli Ordini professionali. 

Appare evidente che senza una nuova legge o nuove norme, atte a favorire azioni positive all'interno degli Ordini Professionali, continueranno a persistere le disparità di genere. 
Il compito dei nuovi consigli da poco insediati dovrà essere indirizzato nel creare percorsi, affinché il gap esistente venga finalmente superato, ispirandosi a tutto ciò che è stato già fatto nella stessa materia nelle cariche elettive politiche e nell’ordine professionale degli avvocati, all’interno dei quali risulta prevista una quota per il genere meno rappresentato. 
Insomma un discorso di civiltà, da avviare da subito e senza ulteriori resistenze e tentennamenti.
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